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Bo ogna
conversione missionaria

Maddalena, donna 
dei nostri giorni
«Non mi trattenere, perché non sono ancora salito 
al Padre» (Gv 20, 17): sono fra le parole più sorpren-
denti di tutto il Vangelo: come è possibile che Gesù 
risorto si fermi per incontrare una donna, posponen-
do il suo ritorno al Padre? Doveva certo essere una 
donna eccezionale se Gesù ritarda il suo ricongiun-
gimento con il Padre per lei. Progressivamente la 
Chiesa se ne rende conto, riconoscendola «aposto-
la degli apostoli». 
Una grande mostra a Forlì in questi giorni ne propo-
ne il fascino e ne indaga il mistero, seguendo la tradi-
zione che sovrappone e sintetizza più di una figura: la 
donna «dalla quale Gesù aveva scacciato sette demo-
ni» (Mc 16, 9), o la peccatrice che «stando dietro, pres-
so i piedi di lui, piangendo cominciò a bagnarli di lacri-
me, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li co-
spargeva di profumo» (Lc 7, 38). 
Forse Maddalena ci coinvolge tanto perché meglio di 
chiunque altro rappresenta la umanità di oggi, che spe-
rimenta la devastazione operata dai sette demoni che 
la dominano: l’indifferenza, lo spreco, l’inquinamento, 
la violenza, la bramosia del potere, la guerra, il prima-
to dell’economia; che però rimane capace di un amo-
re incondizionato, da affascinare Dio stesso. 

Stefano Ottani
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DI LUCA TENTORI 

Gioia, stupore, comprensione, 
condivisione. Sono alcune 
delle emozioni che i 150 

adolescenti bolognesi hanno 
provato lunedì scorso 
nell’incontro con il Papa in Piazza 
San Pietro insieme a decine di 
migliaia di loro coetanei. Un 
evento pensato per i ragazzi dai 12 
ai 17 anni, il primo di questa 
portata dopo il periodo di 
pandemia. «Un momento di 
preghiera e di festa – ha detto don 
Giovanni Mazzanti, direttore 
dell’Ufficio pastorale giovanile 
della diocesi che ha accompagnato 
gli adolescenti e preadolescenti 
con catechisti, educatori e qualche 
sacerdote -. Un appuntamento che 
ha voluto segnare la ripartenza 
delle nostre attività e in cui 
abbiamo trovato una ricarica 
proprio dalle parole e dalla 
presenza del Papa che ha parlato 
di una Piazza San Pietro vuota 
durante la pandemia ma che ora si 
è riempita di un grande bellissimo 
abbraccio con i protagonisti del 
presente e del futuro della nostra 
Chiesa». Tante le testimonianze 
dei partecipanti che sono arrivate a 
Bologna Sette e che ci 
riproporremo di pubblicare anche 
nelle prossime domeniche. 
«Ormai ho perso il conto – scrive 
Lucia, educatrice - dei pellegrinaggi 
e degli eventi a cui ho partecipato 
come adolescente prima e poi 
come educatrice, ma questo 
pellegrinaggio aveva un sapore 
tutto diverso: era il primo dopo il 
lockdown. Non eravamo molto 
convinti di accompagnare un 
gruppo di seconda media perché 
pensavamo fossero piccoli per 
un’esperienza di questo tipo, ma i 
ragazzi hanno accettato l’invito 
con curiosità. I momenti di festa e 
di veglia sono stati coinvolgenti, 
ricchi di allegria e di spunti di 
riflessione. Papa Francesco è 
arrivato al cuore dei ragazzi con 
parole semplici, chiare e consigli 
molto pratici. “Buttatevi nella 
vita… Ma non abbiate paura della 

Uno dei tanti gruppi di adolescenti provenienti dalle parrocchie bolognesi presenti in Piazza San Pietro per l’incontro con il Papa

Le testimonianze 
degli adolescenti 
bolognesi che lunedì 
scorso hanno 
incontrato Francesco 
a Roma in piazza 
San Pietro insieme 
a decine di migliaia 
di loro coetanei  
Don Mazzanti: 
«Un momento  
di ricarica  
per ripartire»

l’impressione che parlasse proprio 
di me e con me: è stato veramente 
strano ed emozionante. Ha parlato 
di sogni, di paure, di buio e di 
luce. Uno dei passaggi che mi è 
rimasto più impresso è stato 
quello in cui parla delle delusioni 
che a volte viviamo: “Pietro e gli 
altri prendono le barche e vanno a 
pescare – e non pescano nulla. 
Che delusione! Quando mettiamo 
tante energie per realizzare i nostri 
sogni, quando investiamo tante 
cose, come gli apostoli, e non 
risulta nulla… Ma succede 
qualcosa di sorprendente: allo 
spuntare del giorno, appare sulla 
riva un uomo, che era Gesù. Li 
stava aspettando. E Gesù dice loro: 
Lì, alla destra ci sono i pesci. E 
avviene il miracolo di tanti pesci: 
le reti si riempiono di pesci.” Sono 
andato a cercare le parole esatte 
per provare a tenerle a mente e di 
ricordarle nei momenti in cui mi 
sento al “buio” e spero arrivi 
presto Gesù a dirmi dove pescare e 
farmi tornare il buon umore».

vita, per favore! Abbiate paura 
della morte, della morte 
dell’anima, della morte del futuro, 
della chiusura del cuore: di questo 
abbiate paura. Ma della vita, no: la 
vita è bella, la vita è per viverla e 
per darla agli altri, la vita è per 
condividerla con gli altri, non per 
chiuderla in sé stessa.” Penso che 
l’augurio “Buttatevi nella vita” sia 
la risposta a questo difficile 
periodo che stanno vivendo i 
nostri ragazzi, noi educatori e le 
nostre comunità». Entusiaste sono 
anche le riflessioni di Tommy: 
«Finalmente dopo tanto tempo 
sono riuscito a partecipare anche 
io ad un momento per ragazzi! È 
stato bello sentirsi invitati dal 
Papa, e soprattutto è stato bello 
che, dopo il lockdown il primo 
grande evento è stato riservato a 
noi ragazzi. Ho incontrato tanti 
volti sorridenti di ragazze e ragazzi 
come me, con una storia personale 
e che come me hanno vissuto un 
periodo pieno di difficoltà. Mentre 
Papa Francesco ci parlava, avevo 

I ragazzi dal Papa, 
la gioia della fede

Al Belluzzi dialogo su fede e laicità 

Martedì a partire dalle 10 all’Istituto «Belluzzi-
Fioravanti» si svolgerà una conferenza dal titolo 

«Dialogo e spiritualità per un mondo di pace. Valori 
e prospettive tra religione e laicità». Al centro del 
dibattito il valore della ricerca introspettiva e la 
valorizzazione del quotidiano, ma anche il ruolo e la 
visione della spiritualità secondo le nuove 
generazioni. L’incontro si terrà nell’Aula Magna della 
scuola alla presenza di una rappresentanza degli 
studenti, mentre tutti gli altri potranno seguire il 
dibattito da remoto così come gli alunni di tutte le 
scuole bolognesi interessate. Alla conferenza 
parteciperà il cardinale Matteo Zuppi insieme a 
Franco Cardini, docente emerito di Storia medievale 
all’Università di Firenze. Con loro interverranno 
anche il rabbino capo di Bologna, Alberto 
Sermoneta; Yassine Lafram, presidente dell’Unione 
delle Comunità islamiche d’Italia e Serafim Valeriani, 
parroco della chiesa ortodossa di San Basilio il 
Grande di Bologna. Al termine del confronto è 
previsto un ampio momento di scambio con gli 
studenti e le studentesse presenti in Aula Magna e in 
collegamento streaming. L’incontro è proposto 
dall’Istituto «Belluzzi-Fioravanti» in collaborazione 
con l’Associazione «Abramo e pace». (M.P.)

L’annuncio 
«scandaloso» 
di mentalità nuova

L’annuncio “scandaloso” della 
Pasqua provoca un cambiamento 
che attraversa e pervade il cuore e 

la mente. Si tratta proprio di una nuova 
mentalità. Non si è più come prima. Di 
fronte a quell’amore sconfinato, che in 
punto di morte perdona i propri 
nemici, si rimane disarmati e 
profondamente affascinati. Anche 
durante la suggestiva Via Crucis sul 
Colle dell’Osservanza, con tante 
persone finalmente in presenza 
insieme all’Arcivescovo, si è ascoltato 
che oggi bambini, uomini e donne 
vengono crocifissi dalla follia della 
guerra sacrilega, in una brutalità e 
crudeltà assurde. La contemporaneità 
di quella trafittura di chiodi, così come 
l’immedesimazione ancora possibile in 
quell’amore straordinario, è un segno 
davanti a noi. Accade una salvezza che 
serve non solo a noi stessi e ai nostri 
interessi ma porta a tutti la proposta di 
una nuova mentalità che sorpassa ogni 
misura mondana. Si può compiere il 
bene grazie a quell’amore più grande 
donatoci, che allarga le braccia, 
accoglie ognuno e vince le divisioni, 
l’odio e la violenza. Spezzare le catene 
di una vecchia mentalità, che come un 
ritornello torna a insidiare i giorni 
nostri, significa affidarsi proprio ad un 
cammino di misericordia che supera 
l’ignoranza del cuore e rende possibile 
uno sguardo più umano. Solo per 
attrazione, infatti, può accadere il 
miracolo di una conversione. Di 
mentalità, appunto. Come ha mostrato 
lunedì scorso l’entusiasmante incontro 
dei ragazzi con il Papa dove erano 
anche presenti circa duecento 
adolescenti bolognesi. La loro gioia 
contagiosa e potente semina speranza 
per il presente e il futuro. Una 
proposta è pure la festa diocesana della 
famiglia che si celebra oggi a San 
Giorgio di Piano e che ricorda 
l’importanza di curare legami e 
rapporti. L’indignazione per la barbarie 
causata dalla guerra in Ucraina 
aumenta il desiderio di non 
appartenere alla logica della violenza e 
delle armi, del massacro e dello 
sterminio, ma a quella della 
comunione e della condivisione, dove 
l’io cerca un noi in relazioni di 
fraternità e dove è possibile essere 
fratelli che abitano e curano 
responsabilmente la casa comune. 
Rompere le catene dell’odio non è atto 
da supereroi e divi ma da uomini umili 
e semplici che riconoscono nella realtà 
quella straordinaria presenza che 
chiama ad essere uomini nuovi perché 
perdonati. Ricordare domani una 
pagina della storia dell’Italia significa 
uscire dal pantano delle ideologie e 
sperare in un futuro migliore, liberato 
da pandemia, crisi economica, armi e 
guerra.  

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Oggi a partire dalle 10 
piazza Indipendenza a 
San Giorgio di Piano 

ospiterà la Festa diocesana della 
famiglia, quest’anno dedicata al 
tema «Famiglia mettiti in gioco». 
A partire dalle 10.45 un grande 
gioco coinvolgerà tutte le famiglie 
mentre alle 12.30 è previsto il 
pranzo, per il quale è necessario 
prenotarsi entro le ore 11 all’Info 
Point presente in piazza o alla 
mail famiglia@chiesadibologna.it 
Dalle 14 i genitori potranno 
partecipare a «Adulti e 
adolescenti: relazione cercasi» 
insieme al pedagogista Roberto 
Maurizio, docente agli Istituti 
salesiani di Torino e Venezia e 
collaboratore della Consulta 
nazionale di Pastorale familiare. 
Durante tutta la giornata sarà 

Famiglia, torna la festa diocesana 
oggi in piazza a San Giorgio di Piano

attiva l’animazione per i bambini. 
Alle ore 16 in piazza 
Indipendenza l’arcivescovo 
Matteo Zuppi presiederà la Messa 
a conclusione della Festa 
diocesana della famiglia. 
L’iniziativa è proposta dall’Ufficio 
diocesano per la Pastorale della 
famiglia e dal Vicariato di 
Galliera col patrocinio del 
Comune di San Giorgio di Piano. 
«In sintonia con l’Arcivescovo – 
afferma don Gabriele Davalli, 
Direttore dell’Ufficio diocesano 
per la Pastorale della famiglia – 
esprimiamo il desiderio che la 
famiglia sia protagonista della 
vita delle nostre comunità, 
attraverso un coinvolgimento 
sempre più pieno e consapevole 
in tutti gli aspetti dell’azione 
pastorale». (M.P.)

La piazza di S. Giorgio di Piano

Una giornata di 
incontro, gioco e 
preghiera. Alle 16 la 
Messa conclusiva 
celebrata dall’arcivescovo

Il 19 aprile, all’età di 96 anni, è 
morta Cornelia Paselli, 
sopravvissuta e testimone 

dell’eccidio di Monte Sole. 
L’Arcivescovo e la Chiesa di 
Bologna, appena appresa la 
notizia hanno espresso vicinanza 
nella preghiera, cordoglio e 
partecipazione al dolore della 
famiglia. Il cardinale Zuppi l’aveva 
recentemente incontrata e con lei 
aveva condiviso alcune riflessioni, 
ascoltando i suoi ricordi su quella 
terribile vicenda bellica che 
sconvolse la vita delle terre del 
nostro Appennino a partire dal 
settembre del 1944. Cornelia 
sopravvisse all’eccidio nel cimitero 
di Casaglia ad opera dei nazisti. 
«Ringrazio tutti quelli che 
vogliono sapere la verità», aveva 
detto nella sua ultima apparizione 

La scomparsa di Cornelia Paselli

in pubblico con un 
videomessaggio per la Giornata 
della Memoria il 27 gennaio 
scorso nell’appuntamento in Sala 
Borsa a cui era presente anche 
l’Arcivescovo. Ieri si sono celebrati 
i funerali in Certosa. «La figura di 
Cornelia - ha ricordato la Piccola 
famiglia dell’Annunziata che ben 
conosceva - con il suo tratto 
gentile e pieno di naturalezza, mai 

segnato da enfasi artificiali, torna 
sempre agli occhi. Tanti fatti atroci 
erano diventati in lei una chiara e 
risoluta volontà di trasmettere 
l’orrore della violenza e l’amore 
per la vita, il desiderio sempre 
rinnovato di bellezza e armonia, 
di pace e di comunione sulla terra 
e con chi è in cielo». Dal sindaco 
di Bologna, alla Scuola di Pace e 
all’ Associazione familiari di 
Monte Sole hanno espresso 
vicinanza e dolore per la 
scomparsa di Cornelia. Sul sito 
della diocesi è proposta una 
intervista rilasciata nel 2011 ai 
microfoni di 12Porte che ricorda 
la sua vicenda e la figura di don 
Ubaldo Marchioni che fu ucciso 
nella chiesa di Casaglia. (L.T.) 
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Il magistero di Biffi sulla dottrina sociale

Stazione, inaugurata la Cappella rinata

La copertina del volume

La preghiera sul Primo Binario

«La festa della fatica umana» è 
il titolo del libro incentrato 
sul pensiero del cardinale 

Giacomo Biffi ed edito da Esd-Edi-
zioni studio domenicano che deli-
nea gran parte del magistero del Car-
dinale sulla Dottrina sociale della 
Chiesa, dal 1985 al 2003. Il volume 
sarà presentato lunedì 2 maggio al-
le 21 nella parrocchia del Corpus Do-
mini (via Enriques 7) nell’ambito 
della «Festa del lavoro» organizzata 
dal Movimento lavoratori di Azione 
Cattolica e Ac Bologna. Saranno pre-

senti il curatore del testo Eros Stiva-
ni e don Paolo Dall’Olio, direttore 
dell’Ufficio diocesano per la Pasto-
rale del Mondo del Lavoro, insieme 
a Roberta De Falchi e don Roberto 
Mastacchi. Il libro ripropone le ome-
lie del 1° maggio, festa di san Giu-
seppe Lavoratore, pronunciate dal 
cardinale Biffi e incentrate quindi su 
tema del lavoro. «Riflessioni – sot-
tolinea l’arcivescovo Matteo Zuppi 
nella Prefazione – che non sono mai 
astratte, ma sono sempre ben incar-
nate nel tempo, di cui egli è acuto os-
servatore, come ad esempio la per-
cezione lucidissima dell’imminente 
rovina del comunismo sovietico». 
«Una raccolta non solo utile – pre-
cisa Zuppi – ma preziosa». L’Arcive-
scovo intravede nelle sue afferma-
zioni anche incertezze tutte contem-
poranee che, tuttavia, trovano solu-

zione nella speranza auspicata co-
me garante per il futuro: «La pande-
mia è il nostro scenario per una nuo-
va fraternità». Eros Stivani, docente 
all’Università di Ferrara, ha curato il 
volume e la Presentazione, nella qua-
le traccia un profilo storico della Fe-
sta dei Lavoratori, della Dottrina so-
ciale della Chiesa e degli sviluppi di 
questa sul lavoro, ricordando come 
«il magistero del cardinal Biffi ripren-
da spesso gli insegnamenti concilia-
ri, ad iniziare dal tema del cristocen-
trismo, asse portante del suo pensie-
ro teologico». Il fine del libro non è 
di tipo biografico, ma è volto a «sti-
molare – come evidenzia Stivani – 
alla competente e puntuale presen-
za cristiana nel sociale, in continui-
tà con il passato e in dialogo sia con 
altre comunità ecclesiali sia con al-
tre matrici ideali». (C.L.)

Lo scorso lunedì 18 aprile, in 
occasione del 40° anniversario 
della prima visita di Papa 

Giovanni Paolo II a Bologna e della 
sua commemorazione in Stazione 
della strage del 2 agosto 1980, si è 
tenuta una solenne benedizione della 
Cappella situata all’interno della 
Stazione centrale. Questo luogo di 
preghiera, unico in Emilia-Romagna, è 
stato recentemente ristrutturato grazie 
ad un accordo tra la Conferenza 
episcopale italiana e le Ferrovie dello 
Stato per il restauro delle Cappelle 
nelle stazioni italiane. All’evento 
inaugurale promosso dall’Unione 
cattolica stampa italiana erano 
presenti: il vescovo emerito di Imola, 
monsignor Tommaso Ghirelli, il 
vicario episcopale e parroco di San 
Benedetto, don Pietro Giuseppe Scotti, 
il Consigliere nazionale dell’Ordine 
dei Giornalisti, Emilio Bonavita, il 

Raccolte in un volume delle 
Esd le omelie del cardinale in 
occasione dell’1 maggio. La 
presentazione alla parrocchia 
del Corpus Domini

delegato dell’Ucsi Roberto Zalambani e 
Alessandra Coppa per le Ferrovie dello 
Stato, assieme ad una commossa 
assemblea composta da parenti delle 
vittime, giornalisti e fedeli. 
L’inizio della cerimonia ha visto i 
partecipanti riuniti in Cappella per 
condividere un ricordo nella preghiera 
guidato da don Scotti che, prima della 
benedizione, ha detto: «La Chiesa è 
costruita da ciascuno di noi che siamo 
le vere pietre di questo edificio 
spirituale. Quindi, benedire questo 
ambiente vuol dire ridare vita ad una 
presenza non solo dei muri ma ridare 
vita ad una presenza della Chiesa». 
Successivamente, all’esterno della 
Cappella, i presenti hanno reso un 
sentito omaggio al monumento 
dedicato a Silver Sirotti, ferroviere 
vittima della strage dell’Italicus. Il 
corteo è proseguito lungo il primo 
binario della stazione verso la Sala 

d’attesa dove, nel 1982, Giovanni Paolo 
II benedisse la lapide che ricorda le 85 
vittime del 2 agosto 1980. Qui, i 
partecipanti hanno recitato la preghiera 
proclamata quarant’anni prima dal 
Papa; orazione che, per iniziativa 
dell’Ucsi nel 1990, divenne una targa 
ricordo posta accanto allo squarcio 
causato dalla bomba. «Quella del Papa 
- ha detto Zalambani - fu una visita 
molto importante: ci rendiamo conto 
di quanto quelle sue parole fossero 
incisive, reclamando ancora oggi pace e 
giustizia per la guerra in corso. Noi 
giornalisti vogliamo dimostrare qui, ma 
anche in tante altre situazioni, di essere 
veramente al servizio dei cittadini e 
della verità. Quando ci siamo ricordati 
che erano trascorsi quarant’anni, 
insieme alle Ferrovie dello Stato, 
abbiamo pensato che poteva essere 
l’occasione giusta per inaugurare il 
restauro della Cappella». (T.T.)

Un nuovo studentato in via Bellinzona 

Alma Mater, Provincia di Bologna dei Frati minori cappuccini e 
Fondazione Carisbo hanno firmato l’accordo per la 

realizzazione di un nuovo studentato a Bologna, che prevede la 
cessione da parte dell’ente ecclesiastico di una porzione del 
convento di San Giuseppe Sposo, in via Bellinzona 6. Un usufrutto 
trentennale consentirà all’Ateneo di accedere a un bando di 
finanziamento ministeriale per l’edilizia universitaria. La capacità 
della residenza sarà di circa 90 posti, con aule studio e a uso 
didattico, disponibili per gli studenti con i requisiti di merito e 
reddito per fruire dei benefici di legge per il diritto allo studio, 
nonché per quelli in condizioni di particolare disagio socio-
economico, compresi gli studenti lavoratori. «Con questo accordo 
– afferma il Rettore Giovanni Molari – l’Università rafforza il suo 
piano di realizzazione di studentati in prossimità delle principali 
Scuole. La nuova residenza si trova infatti nelle vicinanze della 
Scuola di Ingegneria e Architettura». «La Fondazione realizza un 
progetto – dichiara il Presidente della Fondazione Carlo Cipolli – 
nel quale trovano una nuova attuazione le sue principali finalità 
istituzionali di sostegno sia alle persone, sia alle istituzioni civili e 
religiose impegnate nei processi educativi e formativi, sia alla 
valorizzazione degli immobili storici del territorio urbano». 
«Quando si offrono nuove opportunità ai giovani – spiega padre 
Lorenzo Motti – si investe nel futuro dell’intera comunità». (A.A.)

Il ripristino voluto da Cei e 
Ferrovie. Poi l’Ucsi ha 
ricordato la preghiera fatta 
40 anni fa da Giovanni 
Paolo II nel luogo della strage 
del 2 agosto 1980: una forte 
e attuale richiesta di pace

CULTURA&SOCIETÀ

La benedizione della Cappella (foto Trombetta)

Cornelia, 
se la memoria 
diviene pace
DI BEATRICE ORLANDINI * 

«Il mio desiderio è che ciò che 
è successo serva da monito 
per tutti, ogni volta che il ran-

core e l’incomprensione rischieran-
no di prendere il sopravvento». 
Queste le parole di Cornelia Pasel-
li, una delle testimoni degli eccidi 
di Monte Sole. È molto il dolore 
per la sua scomparsa, ma anche 
profonda la consapevolezza rico-
noscente del tanto che ci ha tra-
smesso. In lei si percepivano una 
forza straordinaria e una delicatez-
za commoventi. Il suo modo di rac-
contare così asciutto e lucido era 
capace di centrare subito il cuore 
delle questioni, spiazzandoti. Ci te-
neva molto a raccontare la sua sto-
ria, per i giovani soprattutto. E ci te-
neva a raccontarla con le sue paro-
le, come ha ribadito nel corso di 
una presentazione del suo libro. 
Cornelia aveva 18 anni all’epoca 
degli eccidi. Nella strage di Casa-
glia perde la mamma, i fratellini 
Luigi e Maria e diversi parenti. In-
sieme alla sorella Giuseppina, allo-
ra quindicenne, si trasferisce a Bo-
logna nel novembre del 1944, e do-
po varie ricerche scopre che anche 
il papà è deceduto. Cornelia poi, 
nel 1948, sposa Franco Trevisi, re-
duce della campagna di Russia, e 
ha due figli, Angela e Luca. Nel suo 
libro «Vivere, nonostante tutto» 
(Edizioni Zikkaron), grazie al lavo-
ro accurato e delicato insieme del-
la pronipote Alice Rocchi, emerge 
il suo modo di esprimersi, essenzia-
le, garbato e curioso. Le sue parole, 
e può sembrare un paradosso, espri-
mono tanta vita. Cornelia sa descri-
vere una quotidianità fondata su 
cose semplici e relazioni autenti-
che. Una comunità vivace, di per-
sone legate le une alle altre e lega-
te alla loro terra, travolte all’improv-
viso da una violenza impensabile. 
Gesti atroci, disumani verrebbe da 

Cornelia Paselli (a destra) e Alice Rocchi a Monte Sole nel luglio del 2021

dire. E infatti, raccontando la stra-
ge di Casaglia dice «Come un greg-
ge di pecore, ci fecero entrare tutti 
nel cimitero. Spingevano, calciava-
no. […] Non sembravano in loro. 
Dei loro volti non ne ricordo uno. 
Erano come maschere sotto agli el-
metti». Una violenza per tanto tem-
po taciuta perché si faceva fatica ad 
ascoltarla. «Molti non credevano 
che un orrore simile fosse potuto ac-
cadere» dice. Cornelia racconta che 
è grazie alla Scuola di Pace di Mon-
te Sole che lei, molti anni più tar-
di, inizia a «ricordare ad alta voce». 
Sente che è un dovere «non solo per 
non dimenticare, ma anche per da-
re un senso a quel che era accadu-
to. Così, piano piano, il dolore la-
sciò spazio alla pace». Cornelia va 
a raccontare la sua vicenda persino 

in Germania. «Quando incrociai gli 
sguardi di quei giovani - racconta - 
realizzai qualcosa che mi tolse un 
gran peso dal cuore: sentii che non 
provavo rancore nei loro confron-
ti». E proprio il superamento delle 
dinamiche di odio è una delle que-
stioni che le stavano a cuore. «Cer-
care di far la pace. Lo dico sempre 
ai giovani, non arrabbiarsi mai 
neanche nei giochi». A noi resta una 
gratitudine immensa per le tante 
cose che ci ha insegnato e per l’ono-
re che ci ha fatto nel consegnarci la 
sua testimonianza. È nostra respon-
sabilità, ora, raccogliere e mettere in 
pratica le sue parole. Raccontare, 
ascoltare, provare a capire, per ri-
cercare insieme quella pace così dif-
ficile da realizzare. 

* Zikkaron

L’eredità di Cornelia Paselli, sopravvissuta alla 
strage di Monte Sole e scomparsa il 19 aprile 
a 96 anni. I suoi ricordi affidati a un libro  
che ne raccoglie la testimonianza

L’arcivescovo ha 
celebrato la Messa alla 
Dozza dopo due anni 
di pausa per la 
pandemia e ha anche 
battezzato e cresimato 
un detenuto

Pasqua in carcere, una scintilla di luce

 

In carcere non si conosce la 
notte astronomica, perché le 
luci sono perennemente ac-

cese. Ma la notte del cuore, quel-
la la si conosce bene anche nel-
le ore diurne e nel piccolo spa-
zio di sole nelle poche ore d’aria. 
La presenza dell’arcivescovo 
Matteo nel giorno di Pasqua in 
carcere accende una scintilla di 
luce nel cuore e promette, an-
che in nome della Chiesa di Bo-
logna, di adoperarsi perché que-
sta luce resti accesa e si alimen-
ti. La pandemia ha impedito, 
nei due anni precedenti, di ce-
lebrare la Pasqua in presenza. È 
stato per tutti un lungo periodo 
nel quale abbiamo sperimenta-
to la pervasività del male – la 
pandemia – che ci raggiunge, 
anche senza colpa, e compro-
mette i nostri rapporti. 
Anche la guerra, che segna que-

sta Pasqua in particolare, è un 
male geograficamente localizza-
to, ma espressione di un male 
che contagia tutti: la rabbia, il 
rancore, la voglia di «farla paga-
re». «Il male - ha detto Zuppi - 
si serve della forza dell’elastico: 
se provi ad allontanarlo con la 
forza lui torna. Gesù, accettan-
do la morte e vincendola con la 
risurrezione, col bene, ha taglia-
to questo elastico e, attraverso 
l’amore, ha disinnescato la spi-
rale nella quale il male vorreb-
be avvolgerci». 
Scrivendo gli auguri di Pasqua 
alle persone detenute, il vesco-
vo Matteo richiamava il raccon-
to dell’evangelista Giovanni: 
«La sera di Pasqua, “mentre era-
no chiuse le porte del luogo do-
ve si trovavano i discepoli per 
timore dei Giudei, venne Gesù, 
stette in mezzo e disse loro: ‘Pa-

ce a voi!’”. Le paure ci chiudo-
no in noi stessi. È per paura che 
il vicino diventa nemico, per 
paura ci chiudiamo in difesa, 
per paura le nazioni si fanno la 
guerra e tutti perdiamo la pace. 
Risorgendo, Gesù ci libera dal-
la paura più grande: la morte, 
la fine di ogni cosa bella. Con 
la potenza della sua risurrezio-
ne attraversi le nostre porte 
chiuse, che siano fatte di me-
tallo o delle nostre paure, e ci 
venga incontro per farne dono 
a voi, alle vostre famiglie, a 
quanti soffrono, da vicino o da 
lontano, per la guerra. E beati 
voi, dice Gesù, se sarete opera-
tori di pace e saprete donare la 
pace ricevuta». Con questa be-
nedizione, il vescovo ha confe-
rito il battesimo e la conferma-
zione a Isaac. 

Marcello Matté, cappellano

«Il cammino di fede che 
hanno fatto i ragazzi du-
rante questi anni ha do-

nato spunti di riflessione all’in-
terno della famiglia, in modo 
particolare il parroco con le sue 
omelie domenicali ha regalato 
spunti di riflessione, e questo ha 
portato al confronto con i pro-
pri figli». E’ la testimonianza di 
un gruppo di genitori di Cresi-
mandi, emersa dall’incontro si-
nodale. Seguono alcune interes-
santi osservazioni. «I ragazzi - os-
servano i genitori - hanno mol-
ti stimoli e interessi esterni, par-
lare con loro non sempre è faci-
le e il ruolo dei genitori è impor-
tante anche nella loro vita spiri-
tuale. Le domande dei figli por-
tano a riflettere, a guardarsi den-
tro, e capire come è il nostro cre-
dere, questi anni sono stati mo-
menti importanti di arricchi-
mento. La pandemia ci ha un po’ 
bloccato, e Zoom (piattaforma 
per i collegamenti streaming, 
ndr) è stato un mezzo molto im-
portante. I percorsi dei figli aiu-
tano molti genitori ad un riavvi-
cinamento, le feste sono vissute 
in maniera diversa». 
Alcuni genitori hanno detto che 
«l’accompagnare i propri figli nel 
percorso è stato complesso, ma 
hanno anche sottolineato il fat-
to che, per essere d’esempio, co-
noscere il percorso è necessario. 
Si fanno confronti con i percor-
si dei genitori, vissuti più come 
indottrinamento, e quindi in 
modo pesante, mentre ora i 
bambini lo vivono in maniera 
serena, e vengono al catechismo 
più contenti». E ancora, «i geni-
tori che si sono affiancati ai figli 
durante le Messe della domeni-
ca hanno notato che le omelie 
hanno dato una spinta in più, il 
fatto di interagire con i ragazzi ha 
reso i concetti più comprensibi-
li anche agli adulti». E ancora: «I 
ragazzi apprezzano la vicinanza 
dei genitori durante le funzio-
ni». Infine, i genitori hanno 
espresso «il desiderio di fare con-
tinuare i ragazzi anche dopo la 
Cresima e la necessità come ge-
nitori di fare fronte comune nel 
cammino di fede dei ragazzi, es-
sere uniti e fare rete per gli anni 
futuri; e si consiglia anche una re-
te fra le varie comunità del terri-
torio».

in ascolto 
Chiara Unguendoli

I genitori 
dei cresimandi




